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della classe, sono costituiti
dalla formazione nei settori
tipici e qualificanti della
pianificazione territoriale,
urbanistica, ambientale e del
paesaggio, della topografia e
cartografia, ma anche in
quelli economico-estimativi,
del diritto urbanistico e delle
opere pubbliche, in modo da
formare una professionalità
in grado di affrontare le
problematiche di interesse
dal punto di vista non solo
puramente tecnico, ma
anche multidisciplinare. Tali
obiettivi possono essere
esplicitati nell’acquisizione
di:
-  una adeguata preparazio-
ne culturale scientifica di
base;
-  una buona preparazione
interdisciplinare di base
sulle tematiche urbanistiche,
paesaggistiche, ambientali,
cartografiche e topografiche;
-  un’appropriata prepara-
zione culturale economica e
giuridica di base;
- un’adeguata preparazione
nel campo delle tecnologie
informatiche nel campo ter-
ritoriale e ambientale; 
- un’adeguata preparazione
ingegneristica di base nel
campo delle opere edilizie,
con riferimento agli aspetti
costruttivi, strutturali ed
architettonici;
- un’adeguata preparazione
di base nel campo delle
costruzioni stradali ed
idrauliche;
- conoscenza di alcuni
aspetti di economia applica-
ta (urbana, regionale, del
turismo, etc) e dell’estimo
rurale ed edilizio;
- conoscenza di alcuni pro-
fili dell’ordinamento giuridi-
co nel campo privatistico,
amministrativistico e penali-
stico in urbanistica, in edili-
zia ed in tematiche ambien-
tali ed agrarie, e della con-
seguente capacità di appli-
care concretamente la relati-

pianificatore territoriale e
ambientale.
Dovendo circoscrivere il
campo di interesse alla clas-
se di laurea in Scienze della
pianificazione territoriale,
urbanistica, paesaggistica e
ambientale – L 21 – già
classe 7, è utile ribadire che
gli obiettivi formativi quali-
ficanti si riferiscono alle
conoscenze di base per ana-
lizzare i processi di trasfor-
mazione della città e del ter-
ritorio; alle competenze teo-
riche e pratiche per l’analisi
delle forme e delle relazioni
funzionali dell’ambiente fisi-
co e dei suoi processi evolu-
tivi; alle conoscenze di base
relative alla pianificazione e
progettazione urbanistica,
territoriale, ambientale; alla
capacità di analizzare il
monitoraggio e la gestione
di progetti complessi e di
programmi di opere pubbli-
che; alle conoscenze di base
per valutare gli effetti delle
azioni di pianificazione sul
contesto insediativo,
ambientale, paesaggistico,
sociale ed economico; alla
capacità di utilizzare effica-
cemente, almeno una lingua
dell’Unione Europea, oltre
all’italiano, nell’ambito spe-
cifico di competenza e per
lo scambio di informazioni
generali.
La normativa in vigore con-
sente ai laureati della classe
7 oggi L21, l’accesso, previo
superamento dell’apposito
Esame di Stato, a diversi
albi professionali [ordine dei
dottori agronomi e dottori
forestali (settore agronomo e
forestale, sezione B); ordine
degli architetti, pianificatori,
paesaggisti e conservatori
(settore pianificazione,
sezione B); agrotecnico;
geometra; perito agrario;
perito industriale (sezione
edilizia)].
In considerazione di ciò, gli
ulteriori obiettivi specifici

La consapevolezza che lo
sviluppo del territorio e la
tutela dell’ambiente costitui-
scono una delle più impor-
tanti sfide di questo
momento storico, determina
la necessità di formare tipo-
logie professionali nuove,
trasversali rispetto ai tradi-
zionali percorsi formativi,
capaci di gestire i delicati
processi di trasformazione
del territorio e vivacemente
sensibilizzate alle logiche in
atto. 
Con la riforma universitaria
che individua due livelli for-
mativi, il cosiddetto 3+2,
(oltre ai dottorati di ricerca e
ai master), vengono intro-
dotte la classe di laurea
triennale in Urbanistica e
Scienze della Pianificazione
territoriale (classe 7, oggi
L21) e quella specialistica in
Pianificazione territoriale
urbanistica e ambientale
(classe 54S, oggi LM48) con-
sentendo, con successivo
provvedimento legislativo
(Dpr 328/2001), l’iscrizione
ai rispettivi albi professiona-
li, portando a compimento
un lungo percorso di ricono-
scimento professionale della
figura dell’urbanista e del

L’ultimo decennio è stato
interessato da profondi e
significativi mutamenti nei
settori della formazione uni-
versitaria, delle professioni,
della ricerca scientifica e
tecnologica, determinando,
conseguentemente, una
nuova “architettura” della
formazione all’interno delle
Università italiane e dell’e-
sercizio di talune professio-
ni. Un processo ancora in
corso che vede, oggi, una
rideterminazione delle classi
di laurea triennali e magi-
strali, che sancisce modifi-
che ed accorpamenti, con
l’obiettivo di razionalizzare i
percorsi formativi e renderli
sempre più aderenti al
mondo del lavoro.
A questo punto risulta
quanto mai opportuno e
necessario fare alcune consi-
derazioni richiamando l’at-
tenzione di fronte ad un
duplice cambiamento, da un
lato i mutamenti riferibili
alla didattica, dall’altro
quelli relativi all’ordinamen-
to professionale, in partico-
lare in riferimento alla pia-
nificazione e progettazione
territoriale, urbanistica e
ambientale.
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nico (C.d.S., Sez. IV, n.
1087/1996). 
Non ultimo per importanza,
ma solo per ragioni tempo-
rali, il costante richiamo
delle autorità comunitarie al
rispetto dei princìpi di libe-
ralizzazione e concorrenza
nell’offerta dei servizi pro-
fessionali, anche di quelli
aventi rilevanza pubblica,
egregiamente compendiato
nella Relazione sulla concor-
renza nei servizi professio-
nali del febbraio 2004
COM(2004) 83 dell’allora
commissario Mario Monti.
Il fattore sostanziale della
svolta regolamentare al
pieno riconoscimento dei
pianificatori
territoriali/urbanisti è rap-
presentato dal superamento
del vecchio ordinamento
degli studi universitari basa-
to sulle facoltà ed i corsi di
laurea a cui succede il
modello del cosiddetto 3+2,
che riconosce piena dignità
scientifica rispettivamente
alla Classe di laurea 7
(Urbanistica e scienze della
pianificazione territoriale e
ambientale) e di laurea spe-
cialistica 54/S
(Pianificazione territoriale
urbanistica e ambientale).
E’ stato un traguardo note-
vole a cui tutta
l’Assurbanisti, e parte del
mondo accademico, ha pro-
fuso impegno ed attenzione
nel contribuire a delineare i
campi formativi caratteriz-
zanti e tipizzanti del laurea-
to in urbanistica.
Ciò ha rappresentato natu-
ralmente il quadro di riferi-
mento per delineare in per-
fetta coerenza con gli obiet-
tivi formativi i campi di
intervento professionale,
sinteticamente trasfusi nel-
l’articolato di interesse spe-
cifico del Dpr 328/01. Tutto
dovrebbe volgere al meglio,
da questo momento per i
pianificatori/urbanisti.

Ma non è così perché parte
della cultura professionale,
facente capo ai vecchi
Ordini professionali, cercano
permanentemente di far
arretrare e confondere il
quadro normativo, approfit-
tando, forse, del disinteresse
e della distrazione della
burocrazia ministeriale. Un
solo esempio vale a chiarire
tutto: nella prima proposta
di revisione del regolamento
per gli esami di Stato appro-
vato dal Consiglio dei
Ministri nel marzo 2006 (ed
ancor oggi non pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale), per
sostenere l’esame di stato
per l’esercizio della profes-
sione di pianificatore territo-
riale/urbanista, incredibil-
mente, solo in via subordi-
nata era necessario possede-
re la laurea della classe
54/S. Versione immediata-
mente modificata solo dopo
l’appello dell’Assurbanisti
presso il Presidente della
Repubblica per evitare dis-
parità di trattamento, nella
formazione e nella profes-
sione, in violazione delle
regole costituzionali della
piena parità nella vita socia-
le, culturale, economica e
professionale. 
Le stesse “anomalie” si
riscontrano adesso nello
schema di Decreto ministe-
riale che modifica ulterior-
mente le Classi dei Corsi di
studio universitarie. La
modifica ha riguardato non
solo la numerazione delle
classi, ma anche la loro tito-
lazione e contenuto discipli-
nare: la laurea triennale n. 7
è diventata Laurea n. 21 con
questo nuovo titolo Scienze
della pianificazione, urbani-
stica, paesaggistica ed
ambientale; mentre la laurea
specialistica 54/s è diventata
la Laurea Magistrale LM-48,
mantenendo lo stesso titolo
di prima, Pianificazione ter-
ritoriale, urbanistica e

Sisifo e i pianifi-
catori territoria-
li/urbanisti
Beppe Vitale,
Giuseppe De Luca

La rivisitazione del preesi-
stente ordine monoprofes-
sionale degli architetti avve-
nuta con il Dpr 328/01 ha
significato, nel panorama
ordinistico italiano, una vera
e propria modernizzazione
non solo lessicale (come
qualcuno aveva inizialmente
creduto o voluto credere),
ma sostanziale. Essa, infatti,
ha inciso nella “demografia”
professionale, in quanto ha
segnato la nascita del primo
ordine interprofessionale,
pariteticamente rappresenta-
tivo, di architetti, pianifica-
tori, paesaggisti e conserva-
tori. 
Quel provvedimento – sep-
pur di natura regolamentare
– non ha fatto parte di un
processo lineare, ma è stato
determinato da una serie di
costanti pronunce giurispru-
denziali, sia del giudice
amministrativo che di quello
ordinario, dall’indagine anti-
trust sugli ordini professio-
nali, che rappresentò la
prima vera e propria denun-
cia di dominanti impegnate
posizioni solamente a porre
paletti ostativi alle attività
professionali fino a quel
tempo non tipizzate all’in-
terno di alcun ordine profes-
sionale e quindi esercitabili
non solo da chi fino ad allo-
ra le aveva praticate, ma a
maggior ragione dagli urba-
nisti che ancorché non
monopolisti, posseggono la
più vicina competenza tecni-
ca e la maggiore esperienza
in materia, in modo da
garantire il soddisfacimento
dell’interesse pubblico gene-
rale ad una pianificazione
adeguata sotto il profilo tec-

va specifica normativa indi-
spensabile nell’esercizio
della professione.

Questa prospettiva determi-
na la necessità di tendere
verso una nuova cultura
della progettazione, basata
sull’acquisizione di compe-
tenze specifiche che, unita-
mente a quelle tradizional-
mente intese, consenta di
avere una compiuta cono-
scenza dei processi di con-
trollo e di trasformazione
del territorio e del suo
governo. Il tutto in un’ottica
di sviluppo basato sul coin-
volgimento delle società
locali, sulla determinazione
dei reali bisogni e aspirazio-
ni che dal territorio emergo-
no, allargando l’orizzonte in
direzione di settori scientifi-
ci e professionali affini.
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